
È POLEMICA SULLE NORME CHE REGOLANO L’INTERRUZIONE DELLA GRAVIDANZA

Le giovani sono poco informate sulla «194»
Il diritto all’assistenza riguarda anche le minorenni, ma poche lo sanno

«Il Padre» di August Strind-
berg è andato in scena dal
11 al 15 gennaio al Politea-
ma Rossetti, per la regia di
Massimo Castri, con Um-
berto Orsini nel ruolo del
Capitano Adolf e Manuela
Mandracchia nei panni di
Laura. Questo dramma rac-
conta la vicenda di una fa-
miglia borghese dell'Otto-
cento, la quale si dissolve
perché i due coniugi non
riescono a conciliare le loro
volontà opposte. Infatti il
Capitano Adolf comanda
una guarnigione di cavalle-
ria ma, nonostante la sua
posizione autorevole, si sen-
te sopraffatto dalle persone
invadenti e ottuse che com-
pongono la sua cerchia fa-
miliare: per questo motivo
vorrebbe far valere i suoi di-
ritti di capofamiglia, allon-
tanare l'unica figlia, Ber-
tha, da quell'ambiente e
mandarla a studiare in cit-
tà. Tuttavia sua moglie
Laura si oppone fortemen-
te a questa decisione, che
però secondo la legge sareb-
be tenuta ad accettare. El-
la, nel suo desiderio di tene-
re con sé la figlia, si spinge
fino ad insinuare nel mari-
to il dubbio di non essere il
padre naturale della giova-
ne Berta, e a convincere il
medico della guarnigione
che il Capitano Adolf sia di-
ventato pazzo. Il finale del
dramma premia gli intri-
ghi di Laura: l'atroce incer-
tezza sembra aver effettiva-
mente condotto Adolf alla
follia, così sua moglie può
farlo interdire e decidere
autonomamente del desti-
no della figlia.

Poiché oggi la parità fra i
coniugi è riconosciuta dalla
legge ed è entrata nella
mentalità comune, la tra-
ma del dramma può forse
sembrare poco attuale, ma
lascia un importante spun-
to di riflessione: è dunque
inevitabile che in un rap-
porto di coppia, a lungo an-
dare, ci sia una persona
che si afferma come domi-
nante e che l'altra rinunci
ai suoi desideri e ideali?
Quando si tratta del bene
di un figlio, in che misura
un genitore può imporre la
sua volontà alla famiglia?

Nel concreto, ogni coppia
affronta in modo particola-
re questi problemi, cercan-
do di trovare degli equilibri
che mantengano unita la fa-
miglia al di là dei momenti
di crisi. Ma nella famiglia
che è al centro del dramma
questo non avviene: Adolf e
Laura non riescono a comu-
nicare perché fra loro si er-
ge un muro fatto di ostilità
e rancori accumulati nel
tempo; il loro rapporto è ir-
rimediabilmente deteriora-
to dal desiderio, che ciascu-
no dei due ha, di prevalere
sull'altro, fino al punto in
cui il compagno diventa un
nemico. È questa grande
tensione emotiva che coin-
volge lo spettatore, il quale
è certamente portato a im-
medesimarsi nella fragilità
di Adolf piuttosto che nella
fredda cattiveria di Laura,
personaggi che sono stati
interpretati con sensibilità
notevole da parte degli atto-
ri protagonisti. La rappre-
sentazione del «Padre» vi-
sta al Rossetti ha dunque
unito la qualità dell'arte te-
atrale a un messaggio pro-
vocatorio sul senso della fa-
miglia, sempre attuale no-
nostante l'età «anagrafica»
del testo.

Gabriele Grasso
(Liceo classico

F. Petrarca - Trieste)

ANCORA TROPPE LE ESECUZIONI NEL MONDO IN NOME DELLA «GIUSTIZIA»

La pena di morte si è dimostrata
strumento inefficace e crudele

Teatro: sono
ancora attuali
le provocazioni
di Strindberg

È stato ucciso il 17 gennaio, il
giorno dopo il suo settantaseiesi-
mo compleanno, Clarence Ray Al-
len, indiano, cieco, diabetico e co-
stretto sulla sedia a rotelle. Era
stato condannato a morte nel
1982, per aver commissionato
tre omicidi due anni prima. Giu-
stiziato a San Quintino, dove a
dicembre era morto Stanley «Too-
kie» Williams, è il secondo con-
dannato più vecchio ucciso nel de-
ath row negli Usa. Eppure l'otta-
vo emendamento della Costitu-
zione degli Stati Uniti proibisce
di infliggere «pene crudeli e inusi-
tate». Proprio in nome di questo
emendamento, nel 1972 la Corte
Suprema ha dichiarato incostitu-
zionale la pena di morte così co-
me era amministrata, dando il
via al riesamino degli statuti.
Dal 1973 al 1995, secondo il Rap-
porto Liebman della Columbia
Law School divulgato nel 2000,
nel 68% delle 5760 sentenze di
pena di morte negli Usa sono sta-
ti riscontrati errori seri. Un erro-

re viene detto serio quando afflig-
ge l'affidabilità del giudizio in un
processo.

Ma non sono soltanto gli Usa
compiere questo «assassinio di
Stato». In Cina vengono ufficial-
mente messe a morte 2000 perso-
ne all'anno. Gao Feng, ucciso all'
inizio del 2001 a Urumqi, capita-
le dello Xinjiang occidentale, ave-
va travolto due pedoni. Alla gui-
da del suo autobus, aveva dovuto
spegnere le luci per problemi elet-
trici. È stato condannato per as-
sassinio e violazioni del codice
stradale. In Giappone la pena ca-
pitale è stata reintrodotta nel
1993: l'unico ministro della giu-
stizia che si sia rifiutato di con-
trofirmare le sentenze è rimasto
in carica per soli due mesi. In pie-
na continuità con la tradizione
sovietica, la pena di morte è con-
siderata un segreto di stato an-
che in Bielorussia, Tagikistan e
Uzbekistan: in questi paesi i dati
disponibili sulle esecuzioni sono
quelli forniti da organizzazioni

internazionali, oppure relativi so-
lo a notizie uscite su media stata-
li o dalle prigioni tramite parenti
dei giustiziati; anche qui il nume-
ro reale delle esecuzioni potrebbe
essere molto più alto. In altri pae-
si, come Iran, Vietnam o Yemen,
i dati riportati sono relativi solo
alle notizie uscite su media stata-
li.

Nella storia del mondo sono
stati molti gli strumenti usati
dal boia per assassinare un uo-
mo. Dai grandi classici dell'impic-
cagione, del rogo, della fucilazio-
ne, col tempo si è giunti alle ap-
plicazioni delle nuove tecnologie.
In California, la camera a gas è
stata trovata crudele soltanto in
un test del 1999, per via della
lunghezza dell'agonia. Nel 2000
in Florida è stata mandata in
pensione Old Sparky, la vecchia
sedia elettrica. Pare cuocesse i
condannati prima di ucciderli.
La prima scarica non sempre li
rendeva incoscienti, lasciando
che potessero godere delle succes-
sive, dai 500 ai 2000 volt. Ultimo

ritrovato è una serie di iniezioni,
che in teoria garantiscono da cin-
que a quindici minuti di agonia.
Allen è morto con un'agonia più
lunga del massimo previsto.

Tutto questo succede nonostan-
te Cesare Beccaria abbia scritto
nel 1764 «Dei delitti e delle pe-
ne», libro nel quale sosteneva
che nessun uomo ha il diritto di
condannare a morte un altro e
che tale punizione ha l'unico ef-
fetto di provocare un'emozione
fortissima nello spettatore. Que-
sta, però, ben presto e scompare
e non costituisce perciò un valido
deterrente. Secondo Beccaria
una pena come l'ergastolo è ben
più efficace, poiché l'uomo non
sopporta ciò che è interminabile
e noioso come di fatto è passare
la propria esistenza chiuso in un
carcere.

Simone Bais
(Liceo Scientifico

M. Buonarroti - Monfalcone)
David Bonini

(Liceo linguistico
P.di Aquileia - Gorizia)

Lungo la statale che da Mon-
falcone porta a Grado, in
prossimità del ponte sull'Ison-
zo, si trova a sinistra l'indica-
zione turistica «Isola della Co-
na». Percorrendo per circa 2
chilometri lo sterrato che co-
steggia il fiume, parcheggia-
ta l'auto, si ha accesso al Cen-
tro Visite dell'Oasi, esclusiva-
mente a piedi.

La Riserva si estende nei
comuni di Grado, Staranza-
no, San Canzian d'Isonzo,
Fiumicello, lontana però dal
traffico caotico dei centri abi-
tati. La sua creazione s'inseri-
sce nei progetti del Piano Ur-
banistico Regionale, un pro-
gramma di pianificazione del
territorio su scala regionale
che vide la luce nel 1976, in
un periodo in cui si iniziava
ad avvertire l'impatto am-

bientale conseguente all'indu-
strializzazione e agli insedia-
menti produttivi, e si intuiva
l'esigenza di regolamentare
con leggi studiate ad hoc la
salvaguardia del territorio.
Tale strumento legislativo si
propose l'obiettivo principale
di garantire la salvaguardia
degli ambienti di maggiore
valore naturalistico ed ecolo-
gico, e lo perseguì realizzan-
do numerosi parchi naturali.

Nell'antichità, la zona cir-
costante il delta dell'Isonzo,
era soggetta a frequenti eson-

dazioni del fiume, regolato
esclusivamente dalle forze
della natura. I Romani per
primi, avviarono opere di dre-
naggio, al fine di rendere
quelle terre abitabili, ma so-
prattutto coltivabili. Il succes-
sivo declino dell'impero roma-
no e le invasioni barbariche,
mutarono la situazione am-
bientale, che cominciò a dete-
riorarsi per il venire meno di
una rigorosa gestione del ter-
ritorio. La naturale inclina-
zione della zona all'impaluda-
mento, finì per trasformare
quelle che erano diventate

fertili campagne in paludi
malsane, flagellate dalla ma-
laria.

Con l'avvento del Patriar-
cato di Aquileia, si assistette
al rilancio delle opere di boni-
fica, completate solo più tar-
di, sotto l'impero austro-unga-
rico, ma poi nuovamente ab-
bandonate. Alcuni decenni
fa, si è definitivamente recu-
perata la zona circostante
l'isola della Cona (il cui no-
me, secondo alcuni, sarebbe
sinonimo di insenatura, ansa
fluviale, mentre per altri deri-
verebbe da «cana», pronuncia-

to alla veneta), ma non più,
come in passato, per adibirla
ad un forzato sfruttamento
agrario. Al contrario conser-
vando, e in alcuni casi ricre-
ando, le originarie varietà di
habitat, si è assicurata una
grande varietà faunistica e
più in generale di forme vi-
venti. Prevalgono le oltre 238
specie di uccelli, che spaziano
dai minuti passeriformi, ai
più spettacolari predatori.

In una zona in cui terra ed
acqua convivono l'una accan-
to all'altra abbondano ovvia-
mente gli anfibi; la vicinanza

del Carso fa sì che mammife-
ri, come caprioli, cinghiali, le-
pri, volpi, tassi e roditori in
genere vi trovino rifugio; il
parco è intensamente pascola-
to da oche, cavalli Camargue
e vacche. Infine, nella stagio-
ne primaverile, si possono
ammirare alcune specie di
farfalle dai colori sgargianti
e le eleganti libellule. Sono
stati inoltre realizzati degli
osservatori, seguendo le linee
costruttive del casone laguna-
re, che viene fabbricato utiliz-
zando esclusivamente il mate-
riale reperibile in loco, senza
l'uso dei sassi, perché in lagu-
na non ci sono, di cui uno a
tre piani (il più basso dei qua-
li attrezzato per l'osservazio-
ne subacquea).

Chiara Minzi-Cleva
(Liceo classico

F. Petrarca - Trieste)

Giorno della Memoria:
tutti gli appuntamenti
per non dimenticare

AUTOSCUOLE, UNA GIUNGLA PEGGIORE DEL TRAFFICO STESSO

Patente, un cartoncino rosa molto salato
I diciottenni devono spendere 800-900 euro per avere il documento

Esami per il «patentino» al Petrarca

Chiedendo a 10 ragazze di
età compresa tra i 17 e i 18
anni, quante di loro porte-
rebbero avanti una gravi-
danza, il 40 per cento ha ri-
sposto in maniera positiva.
Tutte le altre ricorrerebbe-
ro alla Legge 194.

La Legge 194 del 1978 è
una serie di norme per la tu-
tela sociale della maternità
e sull'interruzione volonta-
ria della gravidanza. In que-
sti giorni se ne fa un gran
parlare. Alla fine del mese
di novembre il capogruppo
dell'Udc, infatti, ha richie-
sto ufficialmente alla presi-
denza della Camera, una
commissione d'indagine co-
noscitiva sulla 194.

Il presidente della Com-
missione Affari sociali della
Camera ha dichiarato che
la commissione dovrà finire

i lavori entro il 31 gennaio
2006. La speranza era quel-
la di non strumentalizzare
politicamente la vicenda,
ma dato il periodo pre elet-
torale, è stato subito scon-
tro.

«Credo sia giusto verifica-
re che la legge venga appli-
cata per intero, compresa la
parte dell'articolo 9 sull'
obiezione di coscienza e su
come quindi è assicurato il
servizio». Così parla il mini-
stro per le Pari Opportuni-
tà, Prestigiacomo. E conti-
nua: «La 194 non si tocca.
Ho detto che è una conqui-
sta di civiltà e sono sorte un
sacco di polemiche, ma è la
legge che ha sottratto le
donne all'inumana pratica
degli aborti clandestini.
Non ho detto e non penso
che l'aborto sia civile».

Dice Curzio Maltese, com-
mentatore politico del quoti-
diano «La Repubblica»: «Il
diritto all'aborto come alle-
gra pratica anticonceziona-
le, l'esplosione del fenome-
no fino alla distruzione del-
la famiglia, erano e riman-
gono creature propagandi-
stiche». E ancora: «Dagli an-
ni Ottanta a oggi, grazie all'
applicazione della 194, gli
aborti in Italia sono diminu-
iti da 240 mila (1982) a 130
mila (2004). Soltanto undici
italiane su mille ricorrono
all'interruzione di gravidan-
za».

Il Presidente della Came-
ra Pierferdinando Casini,
nell'esprimere una sua opi-
nione personale afferma:
«La legge sull'aborto non ha
alternative oggi in Italia.
Pensare di eliminarla è im-

pensabile; è una legge che
serve, però andrebbe appli-
cata con maggiore attenzio-
ne verso i consultori, l'acco-
glienza della maternità e
molti altri aspetti che non
sono applicati correttamen-
te».

Si è svolta, inoltre, recen-
temente, a Milano, una ma-
nifestazione di oltre 50 mi-
la persone: donne che dall'
Italia e dall'estero si sono
riunite per manifestare a fa-
vore della legge sull'aborto.
Lo slogan: «Usciamo dal si-
lenzio». Alla manifestazio-
ne ha partecipato anche
Emma Bonino: «È una ma-
nifestazione enorme, gioio-
sa e determinata», ha detto
la Bonino. «È incredibile
che sia di nuovo necessario
dopo 30 anni scendere in
piazza per difendere una

delle poche leggi che in Ita-
lia hanno funzionato», ha
poi proseguito.

Quello che, però, va mes-
so in rilievo, è che, per quel-
le donne che hanno visto na-
scere questa legge e che
hanno vissuto i prima perso-
na la lotta per il raggiungi-
mento delle pari opportuni-
tà, capire e conoscere la 194
è scontato, ovvio. Ma quan-
te ragazze di età inferiore
ai 18 anni, ma anche di 20,
conoscono realmente que-
sta legge? Quante sanno
dei loro diritti e delle possi-
bilità che vengono loro offer-
te messe di fronte ad una
gravidanza? Sono pochissi-
me.

Serena Specchia
(Istituto tecnico

commerciale
L. da Vinci - Trieste)

UN’INFINITA VARIETA’ DI ANIMALI IN UN AMBIENTE PROTETTO

Isola della Cona, la natura ricreata dall’uomo

Un cavallo della Camargue all’Isola della Cona

Il «Giorno della Memoria», istituito dal Parlamento nel
luglio 2000, ha come obiettivo quello di «conservare nel
futuro dell'Italia la memoria di un tragico ed oscuro pe-
riodo della storia nel nostro Paese e in Europa affinchè
simili eventi non possano mai più accadere».

Il 27 gennaio, data dell'abbattimento dei cancelli del
campo di sterminio di Auschwitz, hanno luogo cerimo-
nie, incontri e commemorazioni di quello che è stata la
Shoah. Si segnalano:

domani (16.45) nella la Biblioteca statale di Gori-
zia(Via Mameli, 12) l' Irce(Istituto Regionale per la
Cultura ebraica) organizza una serata di studio sulla
presenza ebraica nella Resistenza; interventi di Sil-
via Bon e Livio Sirovich;

27 gennaio (9.15) nella Stazione Centrale di Trie-
ste Marcia silenziosa degli ex deportati

27 gennaio (11) al Museo Ebraico diVia del Monte-
inaugurazione della mostra del Cdec «1938-1945: la
persecuzione degli ebrei in Italia»

27 gennaio (11) presso la Risiera di San Sabba Ce-
rimonia commemorativa

27 gennaio (15) al Museo della Risiera di San Sab-
ba «La memoria che vive», testimonianze, letture, vi-
deo

31 gennaio 2006 nello spazio espositivo della Co-
munità di via Carducci 12, la Comunità Ebraica di
Trieste e il Museo Ebraico Carlo e Vera Wagner pre-
sentano la mostra «L'educazione spezzata: le scuole
ebraiche di Trieste e Fiume durante le leggi razziali»

fino al 9 aprile la mostra «Omocausto, lo stermi-
nio degli omosessuali dimenticati» alla la Risiera di
San Sabba.

Sono di grande qualità inoltre gli approfondimenti
che il programma radiofonico Fahreneit e il settima-
nale Diario producono: in diretta dal teatro Tor Bella
Monaca di Roma sulle frequenze di Radio3 dalle 15 al-
le 18.45, Fahreneit rilfette sul tema della memoria
con gli interventi, fre gli altri, di Ascanio Celestini e
Maurizio Donadoni. Il giornale settimanale Diario(in
edicola il sabato a Trieste) esce con lo speciale Memo-
ria, e allegato il libro Le origini culturali del Terzo
Reich di Georg L. Mosse. Sempre il 27 uscirà nelle sa-
le il film Senza destino, tratto dal romanzo di Imre
Kertész, che racconta la storia di un ragazzo ebreo so-
pravvissuto al campo di concentramento che cerca di
fare i conti con il suo passato.

Per ulteriori informazioni: www.ucei.it/giornodella-
memoria

Il 27 gennaio è come un'indispensabile post it giallo
sul frigo, che deve servire per riflettere.

Beniamino Pagliaro
(Liceo classico D. Alighieri - Trieste)

Ogni ragazzo, una volta rag-
giunta la maggiore età, ha un
chiodo fisso: farsi la patente.
Nemmeno ha spento le cande-
line che si è già fiondato nella
prima autoscuola a portata di
mano. Il neodiciottenne, infat-
ti, vede l'automobile come un
simbolo di libertà. Ma a che
prezzo?

Indagando nelle numerose
autoscuole della città e met-
tendone a confronto i listini ci
si può rendere conto di quan-
to la spesa per un cartoncino
rosa possa essere esagerata.
Solo il corso teorico ammonta
in media a 405 euro, ai quali
si devono sommare: le varie
lezioni di guida pratiche, il co-
sto degli esami, la visita medi-
ca, le foto e le tasse. Alla fine
dei conti si scopre che un ra-
gazzo è costretto a sborsare
una cifra che si aggira tra gli
800 e i 900 euro, senza avere
nessuna certezza di ottenere
la patente dopo aver tanto pa-
gato. Infatti, se l'esaminato
non dovesse superare i test si
vedrebbe costretto nuovamen-
te a mettere mano al portafo-

gli, anche questa volta senza
nessuna garanzia di successo.

Confrontando i vari listini
ci si può accorgere, poi, di co-
me i prezzi siano praticamen-
te identici. Una volta fatti i
vari calcoli è con grande sor-
presa che si scopre una diffe-
renza minima tra i totali, di
circa 5 o 10 euro. Sembrereb-
be che questi prezzi standar-
dizzati non agevolino affatto
la libera concorrenza tra delle
scuole, che offrono general-
mente lo stesso livello di pre-
parazione e lo stesso servizio.
Quindi, il criterio con il quale
un aspirante conducente è co-
stretto a scegliere si sposta
dal rapporto qualità-prezzo al-
la semplice comodità, alla
simpatia degli istruttori o al
gradimento delle autovetture
da guidare.

Inoltre, molte delle scuole-
guida si sono associate fin dal
1996 nel Consorzio Unico Au-
toscuole Triestine, impegnan-
dosi tra loro a vendere un ser-
vizio di pari qualità ai loro
clienti. Contando sul fatto
che prima o dopo tutti i citta-

dini hanno bisogno della loro
professionalità e preparazio-
ne, si sono consorziate ben ot-
to scuole sulle undici totali
del territorio.

A chi storce il naso sui prez-
zi, si ricorda che c'è sempre la
possibilità di effettuare gli
esami autonomamente, da
privatista. Ma chi è del setto-
re potrebbe consigliare l'auto-
scuola per un motivo di sicu-
rezza e competenza, e perché
si pensa che i clienti di queste
strutture incontrano meno dif-
ficoltà nel conseguimento del-
la licenza di guida. Infatti, il
luogo comune vorrebbe che
gli esaminatori della motoriz-
zazione siano più comprensi-
vi nei confronti di chi si pre-
senta all'esame accompagna-
to da un istruttore professio-
nista.

Insomma, prima di muover-
si nella giungla del traffico si
è costretti ad imparare a de-
streggiarsi in quella della au-
toscuole.

Marco Deluca
(Liceo scientifico G. Galilei -

Trieste)

Rocco Bernabei, giustiziato nel 2000: si è sempre detto innocente
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